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IL NUOVO ESERCITOMartedì 7 aprile 1998 8 l’Unità

Come cambiano le forze armate. Breve viaggio tra rigurgiti di nonnismo, progetti di riforma e aspirazioni dei giovani

Addio vecchio marmittone
Giovannivuol fare il soldato, co-
mel’ha fatto suo padre, come vuo-
le la famiglia, Paolo invece farà di
tutto per evitare la divisa, aiuterà i
disabili, è ecologista,non vuol dire
«signorsì». Di giovanicome questi,
che abbiamo incontrato al Distret-
todi Roma, in Italiace ne sono mi-
lioni.
La vecchia leggesull’obiezione di
coscienza non regge più, molti
giovani sono disponibili ad impe-
gnarsi «nel sociale», o semplice-
mente, magaripreoccupati per il
lavoro che nonc’è, temonodi tra-
scorrereun inutile anno incaser-
ma.E ve nesono altri, soprattutto
nelle regioni del sud delnostro
paese, chescelgono lacarriera mi-
litare,magari attratti dalle missio-
ni in Bosniae in Albania.
Da pochi anni (ma pochi se ne so-

no accorti) in Italia esiste il «me-
stiere di soldato». Il vecchio eserci-
to, quello dei marmittoni e dei
marescialli sta per tramontare, e
comunque si sa che finirà, inItalia
come inSpagna, come in Francia.
L’Europa, dove appena sicomin-
ciaa discuteredi «Difesa comune»
avrà eserciti fatti da volontarie
professionisti, e ed «esercitiparal-
leli» formati digiovani cheprefe-
riscono il servizio civile, cioè un
anno in unmuseoo tra imedici
della Croce Rossa. Proprio in que-
sti giornialla Camerasi stadiscu-
tendosull’istituzione di unServi-
zio civile. «Occorre - dice Valdo
Spini, presidente della Commisi-
sone Difesa della Camera - ridurre
il costo sociale della leva, dare cer-
tezze ai giovani, seguire la strada
di altri paesi «latini» chestanno

abolendo la leva.Occorrono un
servizio militare e uno civile, en-
trambi subase volontaria».
Tutto ciò, i cambiamenti e le rifor-
me avviate, avvengono tra resi-
stenze, dubbi e contraccolpi. Que-
sti sono i temi dell’inchiesta del-
l’Unità sul servizio militare e l’E-
sercito. «C’è chi vuole cambiaree
chi ha nostalgiaper il “deserto dei
tartari”che c’era prima, ai tempi
delMuro di Berlino» -ci dice un uf-
ficiale. Nell’Esercitosono in corso
significativi mutamenti. I distretti
e le regioni militari perdono di pe-
so e saranno ridotti, mentreacqui-
stano importanza i comandi «ope-
rativi». L’Italia, in rapportoal Pil,
spende per le forze armate meno
di Francia eGran Bretagna e più
meno quanto la Germania.
Ma il divario con gli altri paesi cre-

sce (spendiamo un sesto rispetto
aglialtri europei) se si guarda gli
investimenti destinatialla ricerca
eallo sviluppo. Nel contempo le
spese del personale aumentano:
eranoil 36%nel 1985 e il54% nel
1996. In futuro gliorganici do-
vrebbero diminuire: dai circa
320.000effettivi attuali delle forze
armate, si dovrebbe scenderea
220-230o addirittura a 160-170.
Ma ivolontari sono pochi. Tra l’i-
nizio dello scorsoanno e i primi
mesi di quello in corso i soldati di
professione sono passati da 5000a
15.000, pochi anche per affrontare
gli impegni all’estero chesi sono
presentati come l’Albaniae la Bo-
snia. E quanto costeranno le Forze
armate del2000?.
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LA PROPOSTA

Decalogo
contro
i «nonni»
ROMA. C’è anche un decalogo con-
tro il «nonnismo», lo propone l’As-
sociazione dei familiari delle vitti-
me in servizio nelle Forze armate.
Eccolo: 1) Migliorare la vivibilità
dellecaserme:meglioqualchecarro
armato in meno e qualche caserma
ristrutturata in più. 2) Migliorare la
preparazione del personale di go-
verno.3)Prolungarelapermanenza
del personale di governo nelle ore
pomeridiane e notturne. 4) Far co-
noscere diritti umani e civili. 5) Mi-
gliorare le misure di prevenzione e
vigilanza,ancheconrondeimprov-
vise. 6) Libertà di accesso alla caser-
me per i parlamentari e per i sindaci
agli ospedali militari. 7) Rendere
note lemisurepunitive,nonsoltan-
to per i diretti responsabili, ma an-
che contro omertà e coperture. 8)
Destinareadaltrasedeeproteggerei
militari che hanno sporto denun-
cia. 9) Valutare la possibilità di isti-
tuireinognidistrettomilitareundi-
fensore civico. 10) Introdurre nel
nuovomodellodidifesa ilprincipio
della difesa della vita e della dignità
deisoldati».

Intanto, però, i progetti di legge
per la riforma del servizio militare e
per l’accesso delle donne, sono fer-
mi in Parlamento. Protesta Valdo
Spini, presidente della commissio-
ne Difesa della Camera, per il calen-
dario dei lavori di Montecitorio che
non contempla, fino al 3 luglio
prossimo, l’esame in aula della pro-
posta di legge per il servizio militare
volontario femminile (presentato
dallo stesso Spini e da altri parla-
mentari). Sollecita quindi governo
e capigruppo della Camera a modi-
ficare il calendario inserendo il
provvedimento. «È sorprendente e
assurdo - ha detto - che in questo
momento, caratterizzato dalla po-
lemica sul nonnismo, il calendario
dei lavori noncomprenda lapropo-
sta di legge che fa cadere il divieto
per le donne di partecipare ai con-
corsiper leForzearmate».Iltesto,ri-
corda Spini, è stato approvato in
commissione «addirittura» il 25
giungo scorso e se non viene varato
pertempo«sarebbefrustratolosfor-
zodelgovernoedegliStatiMaggiori
per predisporre le strutture adegua-
te all’ingresso delle ragazze già dal
prossimo autunno, all’apertura del
corso di studi dell’Accademia mili-
tare». Spini aupica che «la necessità
di modificare le condizioni struttu-
rali e culturali che stanno alla base
degli episodi di nonnismo convin-
ca da una parte il governo e dall’al-
tra i capigruppo a modificare il ca-
lendario adeguandosi così alla ma-
turazioneinattonella società italia-
na e a quanto avviene nella genera-
lità dei paesi occidentali ma nonso-
lo».

Ma quanto è difficile
indossare oggi la divisa
Tra le giovani reclute alla visita di leva

IL REPORTAGE

ROMA. Paolo, Roberto, Giorgio e gli
altri non sanno di camminare sopra
cinque milioni di fascicoli che porta-
no i nomi di tutti coloro che hanno
indossato ladivisadal1897, sopraun
immenso archivio sotterraneo. Il Di-
stretto Militare di Roma, in Via Carlo
Alberto Dalla Chiesa 2, è la più gran-
de memoria d’Italia dell’Esercito,
portaobbligatadacuisitransitaperla
visita di leva. Quasi ogni giorno arri-
vanoquiduecentodiciottenniroma-
ni e delle province vicine, Latina e
Frosinone. Ogni mattina è la solita
scena, facce assonnate, qualche co-
pia stropicciata dei giornali sportivi
arrotolata nelle tasche. Poi tutti in fi-
la,simetteinmotounasortadi«cate-
na di montaggio» che seleziona, eli-
mina, recluta, produce soldati e
obiettori.

Allavisitamedicasicoglieunpo’di
nervosismo come accade sempre
mentre si aspetta dal dottore. C’è ad
esempio un piccoletto imbronciato
che forse teme di essere scartato (sot-
to ilmetroe60nientedivisa)einvece
vorrebbefarcela.Glialtri rispondono
afaticaesenzamoltaconvinzione.

«Sì - dice Marco - se mi prendono
farò un’esperienza utile». «Io chiede-
rò di andare nei Carabinieri - dice un
altro -cosìguadagneròqualcosa».Po-
copiùinlà,allafinediunlungocorri-
doio, c’è l’«uscita», laportadallaqua-
leesconoigiovanialterminedellevi-
site.

E allora parlano più liberamente.
GiorgioQuaglietti,18annicometut-
ti, è studente ad un istituto tecnico
industriale: «Fare il soldato - spiega -
miaiuteràa formare il carattere.Sarei
disposto anche ad andare nelle mis-
sioni come quella in Albania.A scuo-
la abbiamo parlato di questo e più o
meno il 50% dei miei compagni la
pensacomeme.

Altri dicono che faranno gli obiet-
tori perché secondo loroquello indi-
visa è un anno sprecato. Posso capire
le loro motivazioni, ma io non mi
sentirei a mio agio a fianco diun por-
tatoredi handicap. Uno devesentirsi
portato per svolgere quell’attività,

deve sentire dentro di sè una motiva-
zione. Io penso che la vita militare
possa offrire invece un’esperienza di
vita. Farò domanda per andare nei
corpi specialionell’aeronauticamili-
tare».

Da lì, dal corridoio s’intravede la
porta dell’Ufficio Informazioni ap-
pena allestito, anzi in via di ultima-
zione.Unvideo invitaadiventareun
volontario. Alle pareti le foto che ri-
traggonosoldati all’opera tra i conta-
dini albanesi, i profughi bosniaci, i
bambinisomali.Daicomputersipuò
accedere al sito Internet che spiega i
vantaggidiquesta sceltae lapaga.Al-
cuni, pochi per la verità, curiosano.
Altri invece hanno già deciso che
quellanonsarà lalorovita.«Nonfarò
il soldato- sentenziaPaoloValentini,
studente al liceo classi-
co, figliodiunimpiega-
to di banca - è una per-
dita di tempo. Io prefe-
risco spendere il mio
per aiutare i disabili,
persvolgereunservizio
di assistenza agli anzia-
ni e comunque qualco-
sadiutile.

«Non sono un anar-
chico, ma dire «signor-
sì» non mi va e non ne
vale la pena, ciò richie-
de un’impostazione
mentale che non è la
mia.Senonmiriforme-
ranno mi dichiarerò
obiettore di coscienza. Altri la pensa-
no come me, e cioè che è meglio aiu-
tarequalcunoindifficoltà».Paoloè li
con un amico, Roberto Rosato, stu-
dente al liceo classico Kant di Roma.
«Preferisco la divisa - dice guardando
con un sorriso beffardo il compagno
di scuola - ho parlato con alcuni che
hannofattoilserviziocivile,chehan-
nosceltodifaregliobiettoriemihan-

no detto che si sono an-
noiatiunbelpo’.Lihan-
no messi a fare la sorve-
glianza inunmuseoein
un castello; tutti i giorni
facevano la stessa cosa e
si sono annoiati. Se mi
giudicheranno idoneo
faròilsoldato;sperocosì
di fare un’esperienza
utile, starò insieme gli
altri, imparerò a condi-
videre le stesse cose. Se
mi chiameranno sarò
felice di andare. Mio pa-
dre ènellaGuardiadiFi-

nanza».
Finito colmedico iDuecentosi sie-

dono come a scuola e compilano
l’Mmpi, che - ci spiegano - vuol dire
Minnesota Multiphasic Personality
Inventory, un super test (compare
anche nei film di Hollywood) che gli
americanihannoinventatoneglian-
ni 50 e poi aggiornato. In 45 minuti
ragazzi rispondono ad un raffica di

quiz indicando ciò che è «vero» e ciò
che è «falso». Ad esempio: «Voglio
bene a mio padre. Credo nella vita
eterna? Di notte dormo? Penso al
Diavolo? Ho paura?». I questionari
vengono poi analizzati rapidamente
alcomputer.

A quelpuntol’Esercitosi ègià fatto
un’ideadeireclutandi,dellelorocon-
dizioni di salute, delle caratteristiche
di ciascuno (almeno secondo il
Mmpi) e prende corpo il «profilo»
con un voto finale da 1 a 5. All’indo-
mani, e comunque nei due giorni,
quasi tutti e in particolare chi rivela
qualche disagio, affronta un collo-
quio con uno psicologo «convenzi-
nato»oconunopsichiatra.

«Il colloquio è breve, cerchiamo di
capire se i problemi sono seri - spiega
lapsichiatraFloraDePoli-grossomo-
do vi sono due gruppi di ragazzi,
quelli chesonodecisi avestire ladivi-
sa, che accettano una vita cadenzata,
regolata e quelli che intendono evi-
tarla. Molti sono preoccupati per il

futuro, per il lavoro. Non abbiamo
una statistica manotiamo che il con-
sumo di droga è in aumento. Sempre
più frequentemente incontriamo
giovani che dicono liberamente di
usare le pasticche di extasy al sabato
sera.Nonlonascondono».

«Almeno il 50% dei ragazzi - ag-
giungelopsicologoBiagioMataluni-
manifesta dei problemichederivano
soprattutto dalla disgregazione dei
nuclei familiari. Decisamente i casi
aumentano».Sulla famiglia, il«bran-
co», i rapporti con l’altro sesso verte
anche il colloquo finale affidato ad
un ufficile che, prima di indicare sul
fascicolo la probabile mansione cui
verrà affidato il giovane indaga nuo-
vamente, per un decina di minuti,
sulla sua personalità: «Vai d’accordo
conituoi?Cel’hailara-
gazza?Chevorresti fare
nell’Esercito? Così fini-
scono i «duegiorni» e
comincia l’attesa che
puòdurareunanno.

«A dicembre - spiega
il colonnello Walter La
Valle, comandante del
Distretto - entrerà invi-
gore il decreto appro-
vato dal governo sulla
leva e tutte le procedu-
re saranno più rapide,
la chiamata avverrànei
tre mesi che coincido-
no con la data di nasci-
ta e l’attesa sarà molto
più breve. Ora può durare anche un
anno, un anno emezzo». Saràdavve-
ro tutto più semplice e rapido? Per
dirla in cifre nel gennaio di quest’an-
no sono stati «precettati», cioè chia-
mati alla leva 915 giovani romani (e
di Latina e Frosinone), 42 (a Roma ci
sono anche 400 testimoni di Geova
che rifiutano la divisa e vengono de-
nunciati) non si sono presentati, 873

hanno effettuato la visita, 712 sono
stati giudicati «idonei», 80 rivedibili,
72 sono stati riformati, 9 sono stati
inviati all’ospedale militare per ac-
certamenti. Ma questi dati non spie-
gano quanti faranno veramente il
soldato. Solo a Roma il Distretto ag-
giorna ben 60.000 rinvii per ragioni
di studio. E poi c’è l’obiezione di co-
scienza che aumenta vertiginosa-
mentediparipassoconildisappunto
dei vertici militari. «Nel 1995 le do-
mandesonostate1870-diceiltenen-
tecolonnelloBorochedirige l’ufficio
elaborazione dati - nel 1996 sono au-
mentate diventando 2220, e addirit-
tura2853nel1997».

L’incremento è insomma del 15-
20%l’anno.gliobiettorivengonoas-
segnati a circa 230 enti che operano

prevalentemente a Ro-
ma e dintorni. E ciò - di-
cono ad esempio i mili-
tari del Cocer-leva, il
«sindacato» dei soldati
non professionisti - rap-
presenta una privilegio
perchè molti soldati di
leva sono costretti an-
cor oggi a prestare servi-
zio in località molto di-
stantidacasa.

Tra gli ufficiali è forte
la convinzione che il re-
clutamento di leva deb-
baesseremantenuto:«Il
giorno che perderemo i
soldati di leva faremo

unpassoindietro - spiegailcolonnel-
loLaValle-perchèciògarantiscel’in-
tegrazione tra l’esercito e la popola-
zione».«Epoi-ammetteunufficiale-
i soldati professionisti pongono pro-
blemi, gli straordinari, l’alloggio, le
indennità. Governare i militari di le-
vaècertamentemenocomplesso».

Toni Fontana

Soldati durante una esercitazione

UFFICIALI
Richiamati/Trattenuti ed assimilati 5.172 92 
Ferme prolungate 0 2.124 
Prima nomina 5.462 3.378 
TOTALE A 10.634 5.594
SOTTUFFICIALI
Richiamati/Stabilizzati 1.859 1 
Sergenti volontari 4.085 188 
TOTALE B 5.944 189
TRUPPA FERME VARIE
Sergenti 0 0 
Truppa 5.968 13.609 
TOTALE C 5.968 13.609

ALLIEVI ACCADEMIE E SCUOLE 4.779 2.327 
LEVA 209.583 127.564
TOTALE GENERALE 236.908 149.283

1987 1997

C’èchisognale
missionidipace:
«Èunmododi
formarsi il
carattere».Molti
scelgonoil
serviziocivile
«peraiutare ipiù
deboli»

Lapsichiatra:
«Unadivisione
netta trachi
accettaunavita
cadenzataechi
invece la
rifiuta». In
aumentol’usodi
droghe

L’ INTERVISTA Le differenze di valori e di classe secondo il sociologo Fabrizio Battistelli, docente all’Università La Sapienza

«Censo e tradizione guidano le scelte dei giovani»
ROMA. IlprofessorFabrizioBattistel-
li,docentedisociologiadell’Organiz-
zazione alla Sapienza, dirige l’Archi-
vio Disarmo, associazione di ricerca
sutemidellapaceemilitari.

Professore i giovani sono divisi
tra«signorsì»e«signorno»....

Senza dubbiosi assiste a Roma, in
Italia come in qualsiasi città euro-
pea ad una sorta di bipartizione. Da
una parte vi sono coloro accettano
la divisa non tanto perchè indotti
da un calcolo razionale o dalla pro-
paganda, ma perchè spinti da una
tradizione,perchè ritengonogiusto
aduncertopuntodellalorovitafare
questoserviziochediventaunasor-
ta di ritodi iniziazione, dipassaggio
chesepara l’adolescenzadaunagio-
vinezza più matura che prelude al-
l’ingresso nel mondo del lavoro. Vi
sono altri giovani che scelgono l’o-
biezione dicoscienza in attesa diun
servizio civile che sta diventando
un’opzionedimassa.Sitrattasolita-
mente di giovani con una scolarità
elevata, sonoquasisoltantostuden-
ti,provengonosolitamentedalceto

medio, dai grandi centri piuttosto
che dai piccoli e, all’interno delle
città, tendono a provenire più dalle
zone residenziali e dai centri storici
piuttostochedalleperiferie.

Quali sono i loro punti di riferi-

mentoculturali?
Vi sono giovani cattolici, pratica-

no non no. Se un giovane è prati-
cante tende a privilegiare il servizio
civile, se è soltanto cattolico, come
adesione, è probabile che scelga il

servizio militare. È una conferma
del fatto che i valori dei giovani che
indossano la divisa sono piuttosto
tradizionali sonoi loropuntidi rife-
rimento, e spesso il livello di istru-
zione non è elevato. I due gruppi ai

qualimiriferivoappar-
tengono ad un grande
ceto medio «all’ameri-
cana» che comprende
la popolazione delle
grandiperiferie finoal-
la piccola e media bor-
ghesia impiegatizia e
professionale. C’è poi
la super-élites invece
non fa ne l’uno ne è al-
tro. Due anni passati
all’estero per fare uno
stage vengono poi ri-
conosciuti, non si sa
perchè, come servizio

militareegarantisconoladispensa.
I sociologi parlano di giovani

«postmaterialisti»..
Una parte dei giovani, non tutti,

ma quella più avanzata, mette a
punto dei valori «postmaterialisti»,

non più centrati sull’acquisizione
di beni materiali, di sicurezza (eco-
nomica ma anche internazionale)
che vengono considerati acquisiti,
mentre emergono appunto bisogni
più avanzati, diciamo pure «astru-
si», comeadesempiol’autorealizza-
zione, il desiderio di vivere in un
ambiente pulito, il bisogno di una
dimensione estetica, ma anche del-
la pace a livello internazionale. So-
no bisogni centrati molto su di sè,
ma non sono materialistici, utilita-
ristici, e non escludono la solidarie-
tà, l’ambiente. Questi giovani soli-
tamente optano per il servizio mili-
tare.

L’obiezione,delresto,nonèpiù
«ideologica»..

L’obiezione rappresenta lo stru-
mento che nell’attuale quadro giu-
ridico è a disposizione di chi inten-
de esprimere questa opzione per il
serviziocivile.

Labipartizionesiriproponean-
che quando si analizza la compo-
sizione dei reparti delle forze ar-
mate formati esclusivamente da

professionsiti.
Sì, non è più ipotizzabile la com-

posizione del cittadino-soldato co-
me nelle rivoluzioni borghesi e nei
due secoli che l’hanno seguita. Nel-
le società post industriali è inevita-
bile una spinta alla
specializzazione delle
funzioni nell’ambito
delle quali alcune, co-
mel’usodelforza,fini-
scono per essere asse-
gnate a gruppi di gio-
vanisocialmenteeter-
ritorialmente conno-
tati.

Dunque le regioni
del nord non contri-
buiranno più alla di-
fesanazionale?.

In pratica è così,
questaè la tendenzadi
fondo, naturalmente vi sono misu-
re correttive che possono essere
adottate per cercare di riequilbrare.
Negli Stati Uniti per richiamare gio-
vani bianchi e diunacertaclasse so-
ciale hanno dovuto far leva non so-

losuincentividicarattereeconomi-
co,maanchesuborsedistudio,pre-
stiti d’onore per proseguire gli stu-
di...

Èincorsounariorganizzazione
dell’esercito. Il mutamento se-

condoleièrealeedisostanza?
Lo snellimento della struttura, il

suo riorientamento non più tutto
sul territorio, ma verso la mobilità,
la cooperazione «interforze» e so-
prattuttol’operativitàsonoimpera-

tivi cui non si può sfuggire. Tutti gli
eserciti occidentali sono impegnati
in questa direzione. In quest’ambi-
to ritengoche anche le forzearmate
italiane abbiano maturato la consa-
pevolezza dell’assoluta necessità di
cambiare.

Ma lo «zoccolo duro» accetta
questimutamenti?

I sentimenti sono diversi e con-
trastanti. Come in altre stutture del
settore pubblico si assiste solita-
mente ad una riarticolazione inter-
na secondo schieramenti diversi.
C’è uno schieramento favorevole
all’innovazione e uno di «resisten-
za».Poic’èungruppocheguarda,in
attesa di orientarsi e di capire come
evolve la situazione e quindi parte-
cipare se ciò non è «costoso». Sicu-
ramente vi sono segni di crisi tra i
quadri medio-inferiori, alcune fa-
sciedisottufficialieufficialie finoal
grado di tenente colonnello. Al
tempo stesso c’è anche una certa di-
sponibilità.

T. F.

L’uniforme
oggi divide
anche
i giovani
cattolici

La Difesa
in futuro
peserà più
sui ragazzi
del Sud


